
UN CALVINISTA ITALIANO 

IL MARCHESE DI V1CQ GALEASZO CARAGCIOLO 

(Contin. : v. fasc. preced., pp. 161-178) 

--p 

IV. 

Allorchè Galeazzo venne a Ginevra, esiguo ancora era colà il 
numero degl' italiani rifugiati per religione e, sebbene nel I 542 
Bernardirio Ochino vi avesse predicato in italiano nella cappella del 
cardinal d'Ostia in San Pietro ( I ) ,  una chiesa italiana non si era 
raccolta e ordinata. Due giorni do60 i l  suo arrivo (z), egli s'in- 
contro con una sua antica conoscenza del circolo valdesiano di Na- 
pii, col senese kattanzio Ragnoni, che, riopo varie yeregrinazioni nei 
paesi riformati, si era risoluto per la dottrina di  Calvino(3).Al Ragnoni 
e agli altri italiani che in  Ginevra via via ritrovò e conobbe. Galeazzo, 
il quale, coine si è detto, non era un  dotto nè un teologo, non 
un controversista o un oratore, ma un fedele praticamente operoso, 
fece sentire l'opportunità di stabilire quella chiesa italiana che an- 
cora mancava, e intorno a ciò ebbe discorsi ed intese col Calvino. 
Questi, nel novembre del '51, espose al Gensiglio che « plusieurs 
italiens qui  sont icy desireroyent que la doctrine de Dieu leur fusse 
annoncée en leur lungue, Oont il  espère que entre eulx il y en peut 
avoir quelcung suffisant »; e il Consiglio consentì che potessero 

( I )  BURLAMACCHI, ms. cit., sotto i1 23 ottobre 1542. 
(2 )  BALBANI, Vita, p. 34. 
(3) Estratto del processo Cat-nesecclzi, pp. 366-67. L'AIXABILE, OP. cit., T ,  

140, iilfor~na delle dispute che il Ragnoni aveva col Flaminio, nelle quali egli 
si professava <( sacramentario s, ossia avverso alla presenza reale d i  Cristo nel- 
I' Eucarestia. 
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252 UN CALVINISTA ITALIANO 

avere un predicatore a loro spese, da sottoporre prima all'esnrne dei 
ministri in presenza della Signoria, assegnando per la predica ita- 
liana la chiesa della Maddalena (1 )  nell'ora seguente al  serrnone or- 
dinario. Poi  entrò il. marchese Car:icciolo, a capo di un gruppo di 
italiani, ripetè la supplica e ricevè la risposta. che già la cosa era 
stata deliberata e che prendessero accordi col Calvino (2). 

Bisognava cercare un  ministro per quella chiesa, e il Caracciolo, 
andato nel I j j 2  i n  compagnia del Calvino e del Farel a Berna e a 
Basiiea per affari politici, ossia per un9arnbiisciata da inviare da ptirte 
dei cantoni evangelici alla corte di Francia a 6 n  di  mitigare gli 
editti riguardanti i rifornisti h), trovò in Basilea l 'uomo adatto, 
E r a  don Celso, gjii canonico lateraneilse, famoso p r e d i c ~ o r e ,  colla- 
boratore in Zucca del Vermigli, ridottosi poi a Milano e costretta 
infine a fuggire (li): ossia, per chiamarlo col suo proprio nome, il  
conte Massirniiiano Martinengo di Brescia. E sebbene il Marrinengo 
stesse sulle mosse di partire per 1' Inghilterra a raggiungervi il Ver- 
migli, riuscì agevole persuaderlo a unirsi invece a loro in Gine- 
vra e provvedere alla nuova istituzione per gl'iialinni; sicchè nel 
marzo del '52, esaminato ed approvato dalla Compagnia dei pastori, 
egli rivesti l'ufficio di ministro. La  chiesa italiana, costituita dapprima 
con l'assistenza di  due o tre deputati, prese, qualche anno  dopo, 
forma regolare e defiriitiva con quattro seniori laici e con quattro 
diaconi per la cura dei poveri, che tutti insieme formarono i l  cc col- 
legio n ossia il  governo. Si adunò nella sala dell'antico collegio 
della Rive, nella Maddalena, in San Ger rnuns  e, infine, in  quella che 
era sfata già ia chiesa di  Santa Maria la Nuova; e cosi come il Ca- 
racciolo l'ebbe ordinata, durò un paio di secoli, e la sua « borsa D, cioè 
la cassa di soccorso per gl'indigenti della nazione,  fino al  1870 (5). 

La colonia italiana si accrebbe rapidamente e grandemente nel 
decennio seguente, di uornini d'ogni parie d'Italia, ma sopra tutto 
del  Piemonte, per effetto della sua contlguirà e dei molti rapporti 

----p 

( I )  Per la chiesa della Maddalena v. DOUMERGUE, OP. cit., 111, 240-43. 
(2)  Registro del Consiglio, 25 novembre '51. 
( 3 )  Per questo punto, v. CHURCX, Tlze Italialz Refo:-~?ze?-s, pp. 175, 199. 
(q) Sul  Xlartinengo, D. GERDES, Specimel~ l tn l ine  refornzatae (Leida, r765),, 

pp. I 10-1 I .  Erronearncnte i i  BALEANI, V i f a ,  p. 43, scrive che era (( uscito aI- 
iora dai  fango cielle superstizioni I) ,  essendo stato invece il Martinengo uno dei 
primi riformati ci71talia. Altre notizie reca d i  lui  O. GROSHEINTZ, L'église ita- 
Zielzne a Geneve azl tenzps de Cnlvin (Lausanne, 1904). pp. 46-48. 

(5) GALIFFE, L e  refz~ge i tulie~z,  pp. 36-37, e GROSEIEINTZ, OP. cit.: cfr. anche 
ROSET, OP. cit., V, p. 34. 
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col paese di Ginevra e per l'esistenza colà di  moltissimi Valdesi ; 
ina altresi del Veneto, dove il moto della riforma era penetrato 
largamente; di Lucca, per la fecondirà dell'apostolato esercitatovi 
dal Vermigli; di  Napoli, per quello del Valdés, e della Calabria, 
dove le popolazioni valdesi erano trattate con ferro e fuoco da1 go- 
verno spagnuolo e quanti poterono scampare alle stragi si rifugia- 
rono in Ginevra. Molti, in questa coloriia ginevrina, i gentiluomi e 
patrizi, i dotti e letterati, gli abili industriali e mercatanti; e vi do- 
minava generalmente lo  sckrietto spirito religioso, che era stato I'uilico 
motivo che aveva spinto i suoi coinponenti a lasciare la patria ira- 
liaria; onde, pronti ad aiutare col danaro e a difendere col sangue 
la loro nuova patria, si tennero lonrani dalle fazioni politiche che 
dividevano la citth, nè ambirono agli uffici nel governo (1). Fecero 
da sè, provvedendo a tutto con le forze proprie, aIl'isrruzione re- 
ligiosa, ai sussidi pei poveri, alle cure pei malati, e persino all'in- 
vio d i  missionari in Italia, e spesso aiutavano le chiese delle altre na-  
zioni. T r z  i meridionali, si notavano come particolarmente ragguar- 
devoli i1 nobile c letterato niessinese Giulio Cesare Pascale, il filo- 
sofo caiabrece Valentino Gentili, Scipione e Giovann7Antonio Len- 
tulo di Lecce, Pietro Agosto di  Caserta, Matteo ed Alessandro Car- 
doini, già colonnello il primo e cap i~ano  l'altro negli eserciti di Fi- 
lippo 11. Verso la fine del cinquecento i calcoli piii modesti por- 
tavano il numero degl'italiani d i  Ginevra-t-ra i quattro e i cinque- 
mila (2). Ginevra, a quel moltiplicarsi di  rifugiati in tanto numero, 
e di così alta qualith, francesi e italiani in prima linea e con irn- 
migr.azione duratura, e inglesi e fiamminghi, che vi rimasero solo 
negli anni  delIe persecuzioni, al  vigore che prendeva da quelli la 
città e alle industrie che vi  cominciavano a fiorire, si sentiva, fra 
i pericoli che la minacciavano e le  insidie, benedetta da Dio (3). 

L o  svolgimento della colonia di2 più intenso lavoro al cd legio  
che reggeva la chiesa italiana. Ne1 '55 si avvertiva il bisogno di un 
terzo predicatore, e si procurò di  avere il Vermigli, che, lasciata 
l'Inghilterra a causa della reazione di Maria Tudor ,  insegnava ora 
teologia in Zurigo. I1 Calviilo, nell'unire all' invito che gli fu ri- 
voito le sue preghiere personali, parlava di  « questo gregge vera- 

( I )  Per questo carattere della colonia italiana, v. GALIFFE, Le refilg-e i fal ien,  
cit., spec. a pp. 17-34, 

(2) GALIFFE, OP. cit., p. 93. 
(3) ROSET, OP. cit., Vi, 29: (( Telle estoit eA1 ces dangers la beneciiction de 

Dieu sur la ville, laquelle n7attendoit de ce ternps secours d'aucuns que de luy n. 
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mente eletto, dove si vede il fiore d'Italia ». Ma i zlirighesi non 
lasciarono andar via il Vermigli (11. I1 Martinengo fu a capo della 
chiesa sino aila sua morte, ne1 '57; e allora gli successe come mi- 
nistro ii Ragnoni, che morì  due anni dopo. Seguirono due anni di, 
esperiinento e d i  provvisorio, finchè nel'6r il posto di ministro fu  
coperto da Niccslò Bslbani .di Lucca, che aveva studiato a Bologna 
e a Padova e si era laureato in diritto ci Ferrara, venuto da Lione 
a Ginevra quattro anni innanzi, con altri della stessa famiglia, e 
che tenne quell'ufficio per oltre ventisei anni coli zelo grandissin~o: 
predicatore del quale sono a stampa alcuni dei molti sermoni che 
compose (2); polemista, tra l'altro, contro il Possevino che aveva 
difeso la « perversa cerimonia » della messa, la quale ' « annulla 
affatto il sacrificio del nostro Signor Gesù Cristo e corrompe il 
sacramento della Santa Cena s (31. Catechisti furono il Ragnoni, 
Sirnone Fiorello di Caserta, Giovan Bernardo Basso, ed altri. Vi 
predicò per qualche tempo lo Zancl-ii e di passaggio, nel '62, Fausto 
Soccini. Quelia chiesa fornì pastori alla Francia e ad altri paesi, 
e anche alle comunità valdesi d'Italia, dove spesso incontrarono il 
martirio: come f ~ i  del saluzzese Giovan Luigi Pascale, e dell'altro 
piemontese Giacomo Bonrllo, catechista, e del Joso com-agno Mari 
chetto, che nel '59 andarono in missione in Calabria, bruciato il 
primo in  Roma, il secondo giustiziato in Messina e il terzo tortu- 
rato e morto di poi senza che si sapesse ben come (4). 

Galeazzo Caracciolo era semplicemente, come si è derto, uno 
dei quattro seniori nel collegio; ma la sua presenza si sente dap- 
pertutto nella chiesa e nella colonia italiana. Se si percorre il re- 
gistro dei battesimi, s'incontra di frequente in qualità di « com- 
pare n il u signor marchese n : per esempio, nel '55 per una figlia 

( I )  SCHITIDT, op. cit., p. 182. 
(2) Dzle serinoni fa t t i  nel tempo clze si  celebra la Santa  Cella del Si- 

gnore. P1 primo sopra ' 1  decimo capo dell' Epistola agli  Hebrei comilzciando 
dal versetto zrndecimo infilzo al vigesitnoqziarto. I l  secoizdo sopra ' l  quarto 
capo dell' Epistola agli  Efesi, coiniizciaizdo dal versetto zllzdecimo iizJ;ino at 
deciinosetfinzo (appresso Oliviero Fordrino, I 564). 

(3) Così nel Trattato primo dzlle 1-isposte fatte a d  Z L I Z  libt-etto d i  messer 
Atztonio Possevi~zo della messa. Nel quale si mostra clze il saci.i$cio della 
inessa e Z L I Z L Z  iizi~ei~tione degli lztionzini et zina lzoi-renda idolatria (appresscl. 
Oliviero Fordrino, 1564). Una vita i11 francese del Balbani, con notizie sugli altri 
deila sua faiiliglia, è nella Biblioteca di Ginevra, Mss. suppl., 817. 

( 4 )  A. LONEARD, Jean L O Z L ~ S  Pasclzale et Ies nzartyl-s de Cala51-e (Genève 
et Bale, 1881). 
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del conte Martinengo, nel '61 e ne1 '65 per quelle di Niccolò Bal- 
bani, ne1'66 per u n  figlio di Scipione Lentulo, nel '67 per una 
figlia di Pietro Agosto, nel'71 per un figlio di  Francesco Siciliano, 
che era il (C musico » della chiesa italiana; e così per altri di nome  
più oscuro ( 1 ) ;  se si guarda tra gli atti dei notai, la sua firma s'in- 
contra in molti atti  solenni, come nel contratto di matrimonio del  
Basso con Bartolomea Rocca ( I  582), nel testamento del nobile Gio- 
vann'antonio Pellizzari ( I  58 I )  e in quello del conte Giulio Tiene d i 
Qicenza (1 583) (2 ) .  I1 C( signor marchese n, - come lo  chiamavano per  
antoilomasia i n  Ginevra, nonostante che egli protestasse che il ti- 
tolo non gli spettava essendone stato privato dall'imperatore (31, - 
era ricercato da tutti, i n  tutte le  compagnie e le  solennità, e collocato 
nei posti d'onore. Giovan Luigi Pascale, nel partire per la  sua mis- 
sione e i l  suo martirio, gli affidava il nipote minorenne Carlo, a l  

, quale scriveva: (C Ti ho lasciato monsignore il n-iarchese di  Vico  
per padre, non perchè io diffidassi della franchezza e sincerità di  
tuo padre, ma per il  gran desiderio che ho che ru sia coneinua- 
mente istruito nel t imor di  Dio » (4); e d i  quel giovane, che poi 

ne andò a Cuneo ed apostatò e servi i duchi di Savoia, e poi 
cora dichiarò di voler tornare alla religione riformata e informa 
Signoria di  Ginevra di un colpo che si preparava conlro la loro 

c~ttà,  e fu ,  infine, diplomatico dei re Enrico I11 ed Enrico 1V di 
ancia, il Caracciolo tenne per più anni  scrupolosamente la tu-  
a,  e amministrò il legato lasciatogli dallo zio (3). Alessandro Ri-  

aldi di Cremona faceva, nel 1567, esecutore lui, insieme col Bal- 
ani, del suo testamento, col quale aveva escluso gli eredi ria- 
rali, se essi « ne se retireront pas en l'église réformée, s'assuje- 
issans aux censures ecclesiastiques au moins I-iuit ans n ,  sosti- 

tuendo, nel caso di  questo inadempimento, i poveri della chiesa 

( I )  Copia del registro dei battesimi, 1554-75, nella Biblioteca di  Ginevra, 
S. suppl. 810 (35). 

(2) Si vedano estratti da rogiti notarili concernenti la colonia italiana nella 
iblioteca d i  Ginevra, Mss. suppl. 816 (41). 

(3) BALBANI, Vita, p. 66. 
(4) Lettera riferita dal LOMBARD, OP. cit., p. 53. 
(5) Su Carlo Pascale, LOMBARD, OP. cit., pp. 53-55. D o c ~ n ~ e n t i  intorno a lui  

la tutela che d i  lui ebbe il Caracciolo nei Mss. suppl. 821 (45) della Biblio- 
di Ginevra. Una lettera di  Margherita di  Francia da Torino, 12 novembre 
, che lo raccomanda ai sindaci di  Ginevra, è stampata in ddénzoires et  do- 
ents pztbl. p a r  la SociNé d'lzistoil-e et  d'ar~clzeologie de Getzève, t. XV 
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italiana(1). Al Caracciolo s'indirizzavano spesso coloro che dal- 
l'Italia venivano o si proponevono di venire a Ginevra; così nel 
1 5 j 2  Pietro Paolo Vergerio, pastore allora in  Vicosoprano nei Gri- 
gioni, annunciando al Bullinger di Zurigo che inagnus quidam 
vir  brevi Genevam petit propter Evangeliurna n, avvisava di avere 
presso d i  sè due casse o valige di questo innominato da trasmet- 
tere e consegnare al marchese Caracciolo (2) .  Se alcuni italiani che 
domandavano la borghesia ossia la cittadinanza quantunque no11 
avessero dimorato un anno in Ginevra, adducevano (C la bonne co- 
gnoissance de monsieur le A4arquis D, si deliberava senz'altro che 
la loro domanda fosse accolta(?). Se c'era luogo a l  più piccolo 
sospetto, egli scrupolosamente esponeva le particolarirà del caso 
prima che si deliberasse; come quando un gentiluomo napoletano 
gli si presentò, nel giugno del '61,  e gli parlò familiarmente di- 
ceridogli di esser venuto per vivere secondo la santa riforma, e, 
dopo qualche tempo, gli disse ancora che partiva per cercare la 
moglie e la  famiglia, e i l  ~7aracciolo, avendo saputo che era nata 
qualche difideilza sul personaggio, volle avvertire che non lo co- 
I-iosceva altrimenti e desiderava sapere come dovesse regolarsi verso 
di lui  (4). L'avvjso e la prudenza dei signor marchese erano 
-p- 

( I )  Registri del Consiglio, 12 e 21 novembre 156;. 
( 2 )  Le vicende di  questi cr duo vascula a occupano varie lettere del Ver- 

serio al Bullinger dal settembre del '52 al gennaio del '53, che sono pubblicate 
in BULLINGERS Rorresponden,c mit delz GI-azrbi l~zde~n cit., I ,  265-79. Ma che non 
appartenessero al Caracciolo, sibbene all'ignoto ospite che si aspettava, risulta 
da due inedite lettere di Galeazzo al Bullinger, che si serbano nello Staatsarchiv 
del Cantone di Zurigo, delle quali (poichè noi1 si conoscono altre lettere del Ca- 
racciolo) recherb una: Clarissime v i ~ ,  etc. hccepi tuas literas una cum vascu- 
lis, quae huc transvehenda, ut  ipse poctularam, diligenter curasti. Ea quanquarn 
ad meminime pertiiient (sunt e n i ~ n  amici cuiusdam ex nostratibus, viri sane pii, 
qui  nunc quidem in Italia degit, sed brevi, ut spero, ad nos venturus, pro quo 
ego in custodiam recipio), tamen perinde ~ i i i h i  graturn fuit in ea re studium 
tuum,  ac si ad me re ipsa pertinuissent, nihiloque tibi minores gratias et ago 
et habeo. Erain paratus persolvere tum pro vectura, tuin pro vectigali quicquicl 
opus fuisset ad obol~im ~isque;  oerum quoniam tu  nihil omnino a me solvi 
oportere significasti, sed esse a Vergrrio exigendain universarr, precii solutionenl, 
ego ita feci, u t  tu  monuisti, facturus tamen aliter quoties tu  aliter monueris. 
PII-ira quae nunc ad te scribarn, mi Bullingere, non habeo : unuiil tibi persuadeas 
velim, me, si quid possim, vel-iementer cupere tibi in re aliqua gratificari. Be- 
nevale in Domino, cui me ut  tuis precibus pro tua pietate coinmendes, te etiam 
atque etiam rogo. Gcnevae, X hprilis MDLIII. T ~ i u s  in Domino uti filius GALEA- 
~ r u s  CARACIOLUS D. - Debbo la copia di queste lettere allìamico d.r Piero Pizzo. 

(3) Registri del Consiglio, 5 decembre '55. 
(4) Ivi, 2 e 3 marzo I ~ G s .  
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.continuamente richiesti, perchè, a quel tempo, molti agenti segreti 
.di Spagna, di  Savoia, del papa s'introducevano ~-ielIa ci t t j ,  e spio- 
navano e intrigavano e tessevano insidie (1). I1 Calvino lo teneva 
i~lformato e lo consultava anche nelle cose pill propriamente poli- 
-aiche (2) .  1 due nomi, del resto, del capo della chiesa ginevrina e 
del marchese napoletano, si trovano assai spesso congiunti nelle 
parole dei !oro corrispondenti. Così nell'aprile del '54 Lelio Soccini 

-scriveva al Bullinger di rimettere un certo libro italiano circa la 
messa « ad D. Caivinurn vel D. Marchionem )) (3); e similmente, 
ne1 '63, il greco-iraliano Francesco Lismenino inviava una lettera da 
-consegnare o a Fsal-icesco Pontano (de la Planche) o a l  Marchese 
.o al Calvino 11, e altra volta mandava riverenti saluti a l  Caracciolo 
percl-iè rnostrzsse le cose che egli scriveva al Calvino e poi a l  
.Pantano (4). 

Altresi ai consigli della Signoria i1 Caracciolo fu assunto, do- 
~pochè nel novembre del '55 ebbe chiesta la borghesia, che gli fa 
<concessa gratuitamente, attendu qu' i l  est hornme honorable e t  
renommé, et  prince et excellenx en Italie, qui  est venu ici pour 
l'Évangiie n (5). Fece parle, dunque, sin da i  '59 del Coiisiglio dei 
"ugento, e poi anche di quello del Sessanta, sempre conferrnato e,  
.qual delegato da essi, del Concistoro. Altri ha gi ustctrnente osservato 

( I )  Tra costoro fu quel siciliano Scipione (le Castro, addetto già alla corte 
- d i  Ferrante Gonzaga e verso Ia fine del '54 a Loi~dra con Filippo I I  ed Emariueie 
Filiberto, il q ~ a l e ,  nel17estate del '357 si aggirava per la Svizzera, come narra il 

-suo recente biografo (C. GIARDINA, L a  vita e le opere d i  Scipiotze de Castro, 
Palermo, 1931,  p. 22 sgg,); e che cosa vi facesse e quel che g11 accadde colà può 

rapprendersi dalle Chroniqzres de Ceizeve del ROSET, i. VI, C. 2, e, sui doc~irnenti 
del processo, da A. ROCET, Nistoire du petlple de Gelzei~e d e p ~ i s  la  !l(6fol-nze 

.izisqzi'à I'Escalade, t. IV (Genève, r877), pp. 2-5-97: cfr. la Critica, XXXI 
('933), PP. 46-47. 

( 2 )  Così ncIla sua Iettera del rg luglio '58, quando il Caracciolo era in Ita- 
-lial cominciava col dirgli: Quant ?i 17état commun de la ville, i1 n7est rien 
-adveilu clepuis vostre partement, digne de vous estre mandé si noil que nos voi- 
.sins (i Bernesi) aians quelque nouvelle occasion de nous fascher, y travaillent à 
leur coustume tant qu' i ls  peulvent. Cependant nous ne pouvons avoir jiistice par 
les subtcrfuges qu7 ils inventent, comrne que j'espère qu'entre ces et vostre venue 
Dieu aura pourveu de quelqcie bon expédient N (Lettres fi-an?aises, ed. Bonnet, 
11, 206-18). 

(3) Tra le lettere pubbl. dal TRECHSEL, Die protestn~ztisclzen A~ztitl-ilti- 
-tarier lior Fazistzis Soci11 (Heidelberg, 1844)~ 11, 417. 

(4) WOLFSCKE, Der BI-iefweclzsel del- Sclzwei,ce~* 172it di312 Polen (I,eipzi3, 
r~go8), pp. 178, 190. 

(5) Registri del Consiglio, t I novembre '55. 

9 
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che, a compenso dei  titoli ed onori perduri a Napoli e alla C 

imperiale, i l  Caracciolo ricevè tutte le inaggiori onori  
l'austera Ginevra calvit~istica allora offrisse: L Z I ~  posto ris 
chiesa di  San Pietro e l ' invi to a i  banchetti ufficiali i~). Del 
la  sua qutilith d i  eretico non gl ' impediva la  visita e la 
zione di personaggi 3-ppartenenti alla religione cattolica, 
vano per Ginevra, come Ottavio Farncse duca di P'irrr-ia e 
e don Francesco e don Alfonso d'!&te, zii del secondo Alfons 
d i  Ferrara, l 'uno capitarmo generale dei cavalleggeri di  Ca r  
l'altro della cavalleria italiana del re  d i  Francia, e insigni nelle g 
di quei tempi, dai quali ebbe « ogni dimostrazione di benevolen 
d'onore, non altrimenti che avrebbono fatto se fosse stato 
sua prima e solira grandezza i n  Napoli o alla cortc dello imper 
dore » ( 2 1 ~  Tan to  pjh naturale è che lo visitasse il principe di  Saler 
Ferrante Sariseverino (31, ribelle a l  re d i  Spagna ed esule in Fra 
il quale, se propriamente non si convertì, come ne corse voc 
calvinismo, certo ebbe relazio~ii  e simpatie con gli eretici. E 
probabilmenìe gli accadde d i  intrattenersi con l'altro Caracciol 
ctai nome insieme col suo  appartiene al17eti epica del rinriovarn 
religioso, Antonio Caracciolo, figlio ancli'esso cii un  
del principe di Melfi, e che, sesccvo di  Troyes, proc~n.0 di attu 
nella sua diocesi i concetri della riforma. Dopo aver  visitato 
maggio del '57 a Zurigo i! Bullinger, il quale, scrivendo a l  Ca lv in  
lo giudicò i-ioriao « non alienus a nostra religione D, nel giugno 
vescovo di Troyes arr ivò a Ginevra, andò difilato ad ascoltare, 
in  abito da prelato, urla lezioile del Calvino, ed ebbe cori lui 
lungo colloquio senza che riuscissero a intendersi e ad accordar 
perchè quanto il Calvino era reciso e duro  tznto il  vescovo e poe 
era morbido e sinucso, e credeva alla virih dell'eclettico tentaii 
che faceva nella sua chiesa, di  cui l'altro scorgeva i l  la lo debole 
prevedeva il fallimento, che poi i n  effetto accadde (41. 

A Galeazzo, devoto al  Calvino e dal Calvino prediletto, il m 
siriese Giulio Cesare Pascale, g i i  di  sopra ricordato, lemperarnen 

( i )  HEYER, nelle ~Vo te s  cit. 
(2) BALBANI, Vi ta ,  p. 66. Su Francesco e Alfonso d7Este,  v. la R e l q i o  

d i  Fei-1-ai-a del MANOLESSO (157j), in  ALBERI, 'i{ela;ioni degli anzbasciato 
veneti, s. 11, t. 11, p. 426. 

(3) BALBANI, 1. C. 

(4) J. ROSEROT DE MELIN, Antolzio Ca?-acciolo, e'véqiie de Troyes  (Par 
Letouzay, 1923)~ pp. 275-7 7. 
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irrequieto e avventato ma anima fervida di spiriti religiosi, de- 
dicava nel '58 la traduzione italiana della fondarne12 tale Ipzstirutio 
keligiorzis chrisiianie del loro maestro (1). I1 Passale soddisfaceva 
con quella fatica il desiderio che cii quel libro si aveva dai (C pii 
e saggi )I uomini d'Italia, più ancora che degli altri cornponimenri 
cristiani, C( per  vedere i l  Regno di Giesii Christo nell'ftalia nostra, 
avanzare e quello dell'Antic1iristo gire a l  basso et a ruina n .  Ed egli, 
che il Caracciolo si degnava d i  amare e tenere nel numero dei 
suoi p i ì ~  domestici e famigliari n, volle che la  sua traduzione 
(C uscisse e discorresse per I:: mani de fedeli sotto quei nome C amato 
e riverito )I, per (C così aciori~arlo del titolo di quel signore, il ciii 
gran rifiuto d i  tutte quel le  cose che pii1 care sono e più pregiate 
appresso al  mondo, per seguire Giesìl Christo, si darà sempre a 
tanto onore e gloria dell'Evangelica ~ imi l th  e bassezza quanto egli 
ha tutti i signori e principi cIell7Iralia con tutti i loro popoli di 
meravigiia ripieni e d i  stupore, che non è stato poco, e Ia cui me- 
morabile e christianri renunziu cari  sen-ipre un efficace esempio di 
tanto grande consolazione e arnrnaestrarnento a ciascun pio, di quanto 
infinito dolore e confusione è ella stata et  è tuttavia cagione a i  pila 
empii adoratori dell'abozninevole Romana bestia )I ( 2 ) .  Al Caracciolo 
venne dedicata altresì la  traduzione francese dell7Atza tonzia della 
i~zessa del  Mainardi, che a stimolo di lui eseguì il gentiluomo fran- 
cese, il quale fu  uno dei segretari di Calvino, Charles de Joinvil- 
liers(3): dedica che era non solo segno di gratitudine per le prove 
di affetto ricevute, ina voleva far  sapere a tut t i  quelli che legge- 

( I )  Del Pascale manca una biografia, della quale io m i  sono industriato a 
tracciare alcune Iinee, valendomi di  documenti dell'archivio ginevrino: si veda 
il mio scritto in Critica, XXX, 387-97. 

(", Institzitione della religion christiana di messer GIOVANNI CALVINO, I n  
volgare italiano tradotta per GIULIO CESARE P. (In Genova, appresso Jacopo 
Burgese, Antonio Davodeo, et Francesco Jacché, compagni): S. a., ma la dedica 
ha la data del 4 agosto 1558. Per la storia esterna del libro fondamentale del 
Calvino v. A. ANTIN, L'Institzlfion clzr-étienne de Calvin (Paris, Soc. franc. d'éd., 
1929). Più tardi fu compilato i11 italiano, e non saprei dire per opera di  qua le  
dei rifugiati, Il Cateclzismo di messer Giovalz. C d v i n o  con zrna breve dichin- 
ra~ione  delle autorità della Santa  Sci-iftzo-a, e con z ~ n  breve sonzmnrio d i  
+zlelln dottrina clze si  ci-ede sotto il Papato, Della stampa di  Giovan. Eattista 
Pinerolio, 1jG6: che ha innanzi una epistola: t i  A fedeli d'Italia salute nel Si- 
gnore », con la dsta di Ginevra, i agosto 1566. 

(3) È stampata a Genève, par Jea i~  hlartin, 1562; e si veda intorno a essa 
DOUXERGUE, OP. cit., 111, 613. 
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rebbero il  libro « en quelle execratian n il Caraccioio avesse « ce- 
ste messe », e quanto la stimasse « abominable devant Dieu )). 

Al Calvino, che, costante da sua parte nella stima e nell'arnicizia, 
ripose sempre in lui grande fiducia, i l  Caracciolo di$ l'opera sua nelle 
aspre loitv che quegli dovè ancora affrontare nell'uitimo decennio 
della sua vita, e delle quali urla delle più aspre e gravi s i  combattè 
proprio nel seno della chiesa italiana. I1 Calvino aveva trionfato sui 
« liberrins », sui « jeunes débaulchcz n, come li chiamavano ( I ) ,  sui 
bramosi di  vita allegra, - a uno dei quali,  che fu loro capo, si attri- 
buiva, t ra  l'altro, di voler, nientemeno, « mettre le bordeau es quatre 
coings de la ville, s'il venoit e n  crédit », - ma che erano poi nient'al- 
t ro  che i vieux genevois », insofferenti del regime claustrale che 
pesava sulla loro citth. Piìi pericoloso perchè andava a ferire la dot- 
trina stessa, e, attraverso la  dottrina, 1u compagine socisle, si di- 
mostrava il moto degli antitrinitarii e degli anabattisti, due sette 
che furono comprese nella medesima avversione e quasi t ra  loro 
identificate, e, in verità, s e l t i u~ndo ,  come s'è accennato, i l  radica- 
lismo intellettualistico e l'egucilitarismo, tendevano a distruggere tu t t i  
i dogmi religiosi e, nelle loro conseguenze pratiche, menavano 
all'estremo democratismo e a! comrinismo. I1 Calvino, che: aveva 
severamente ributtati e repressi gli uoi e gli altri fin dal tempo 
della sua prima venuea in Ginevra, e che nel '53 mandava a1 rogo 
Michele Servet, se li vide qualche anno dopo risorgere innanzi tra 
gl'italiani e nella nuova chiesa italiana ginevrina. 

I1 prorompere dei bisogni e degIi sforzi di riforma religiosa i n  
Napoli aveva avuto la sua destra in  quei seguaci della giustificazione 
della fede che non escludevano in modo assoluto le opere s che pen- 
savano di poter rimanere nella Chiesa cattolica e contribuire a puri- 
ficarla e ravvivarla; aveva avuto i l  suo centro di schietti evange- 
lici, che stavano tra i l  luteranisrno e i l  calvinisrno; ma, insieme, anche 
una sinistra, e anzi un'estrema sinistra, che non rifuggiva dalle ne- 
gazioni p i ì ~  distruttive del cristianesimo stesso. Molti, tra quei cri- 
tici e arditi ingegni, non paghi di rifiutare il papa, il purgatorio, 
i digiuni. i santi, l a  Vergine, il libero arbitrio, la confessione, l'ido- 
latria della messa, tenevano che Gesù Cristo non fosse figlio di Dio, 
che Maria non fosse vergine, che nell'eucarestia non fosse il corpo 
di Cristo ma solo un segno, e, andando anche piL1 oltre, che Gesù 
non fosse il vero Messia, i1 quale doveva ancora venire, ma u n  

( i )  ROSET, VII, 11. 
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profeta non diverso dagli altri se anche più divinamente ispirato; 
che l'anima muoia col corpo, ma che Dio risusciti i suoi eletti; che 
le scritture del vecchio e nuovo Testamento siaiio fallaci, perchè 
piene di contraddizioni, e via. Di ci6 si discorreva non solo tra 
laici, ma anche, e forse p i ì ~ ,  tra frati e preti e vescovi con adesione 
e con compiacimento o con interessamento, e talora con cauto e 
malizioso incoraggiamento, colne si vede nella figura, ritratta a l  
vivo in uno dci processi allora istruiti, de l  vescovo di Pozzuoli, il  
quale (diceva uri reo conf'esso delle sopradette opinioni) (( mi do- 
mandava d i  queste opinioni luterane e forse ariche anabattistiche, 
et io gli rispondeva, e li diceva quello ch'io teneva, et  egli alle 
volte si stava zitto et alle volte se ne rideva, et io per me non sa- 
prei far giudizio se egli le accettasse e gli consentisse o no, perchè 
quesra è una persona che seimpre porla ridendo e motreggiando in 
modo cile l'uomo non può colligere quello ch'egli senta nell'anirno » (I!. 

Propuisore delle d o t ~ r i n e  pi6 audaci e anabattistiche non era stato 
direttamente il Valdés, spirito fine e molro riservato ( 2 ) ;  m a ,  dopo 
la sua morte, taluni spagt~uoli,  suoi amici, avevano cominciato a 
propagare quelle opinioni radicali, un Wi!lafranca e un don Pietro 
Castilia, governatore del convento di San Francesco delle Monache 
in Napoli (t;), dove s'era ritirara Giulia Gonzaga; e tutto ciò, e an- 
che il caso del Servet, fanno pensare :il contributo che portarono 
al17anti trinirarisino e razionalismo gli spagnuoli, per gi' influssi giu- 
daici e nlzorz7;ettani esercitati ira lunghi  secoli sulle loro menti  e 
sul loro costume, onde in étalià, nella prima metà dei  cinquecento, 
erano socpettcti miscredenti e, come è detto in  una delle satire del- 
lYAriosto, accusati del (C pecadillo » di no11 credere aria Trinith (4). 

Certo, da qilesti fatti venne presso i calvinisti diffidenza e sospetto 
verso la memoria stessa e il libro del VaIdés, e, se il Calvino giu- 
dicava severamente Ie Cento e dieci diviue considerayioni, Teodoro 
Beza le ritrovava i11 molti luoghi Infette di spirito anabatt is~ico e 

( I )  Si veda l'iinportantissimo processo fatto in  Venezia al frate olivetano 
Lorenzo Tizzano da Napoli, edito d2l BERTI, Di Gioitantti Valdés e d i  falutii 
suoi discepoli (Roma, 1878; estr. dagli Att i  della R. Accademia dei Lincei). 

( 2 )  S i  veda anche intorno a lui il giudizio del CHURCH, OP. cit., pp. 50-54. 
(3) Processo citato del frate Tizzano. 
(:t) Su questa fama di miscredenza, attaccata agli spagnuoii in Italia nella 

prima metà del Cinquecento, si veda quanto ne è raccolro e ragionato nel mio 
libro: L a  Spagna nella vita i t a l i~ i za  dur-atzte la Rinascen;az (Bari, ~ 9 2 2 ) ,  
pp. 212-17. « A blending of Ztalian logic (not scholasticisin) and Spanish mysti- 
cisin s definisce la riforma italiana il CURCH, OP. cit., pp. 3-4. 
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le  avrebbe volute distruggere, e, nei circoli calvinistici, si solevx 
r iportare a qcluell7lr,segnamen~o vrildesiano l'origine delle posteriori 
deviazioni deil'Ochino (1).  

Non meno impetuose e d i  larga diffusione furono Ie correnti 
ura~ibat~isticl-ie nel Veneto, dove nel settembre del r 549 si adunò, in  
Venezia, u n  sinodo di quei  credenti, al quale parteciparono una 
sessantina d i  delegati, parecchi frati e molt i  artigiani, che stabili- 
rono  alcurii punti della dottrina, particolarrnentc contro il battesimo 
dei fanciulli, contro i sacramenti, contro la divinità di Gesìi da tenere 
semplice uorno sebbene ripieno di tut te  le  virtri di Dio, contro il 
diavolo che non era al t ro che la prudenza umana ,  sullri morte  del 
corpo e del l 'anin~a degli empii,  e s imil i ;  i qual i  punti  furono ac- 
cettati da tcitte le chiese del Veneto: salvo che da  quella di Cit- 
tadella (21. 

Galeazzo Caracciolo narrava di essersi trovato in Napoli cir- 
cui to da molti « ariabartisti e arriani D, che erano nella cittk e nel 
Regno, i quali « imaginandosi che in lui, come non pienamente 
istrutto di tutti  i dogmi del!a vera dottrina e dell'jntelligenza di 
t u t t i  i luogl-ii delle Scrittcire, potesse agevolmente entrare la loro 
falsa dottrina, con ogni arre e diligenza cercarono d ' indur lo  ad 
abbracciare le loro eresie e diabolicl-ie opinioni », e che egli, seb- 
bene fosse giovane e non avesse « fatto professione di lettere ));e 
quel l i  fossero invece dotii e teologi, si salvì, con la sola sempliciti 
della veritk di Dio e col giudizio deilo spirito che Dio dà ai 
suoi (31. ],e testimonianze dei processi confermano, infatti, clae egli 
si tenne al  centro, ossia all'jncirca alla dottrina luterana (4); e in 
questa dottriila media f u  confermato mercè le  ~ e l a z i o n i  e i col- 
loquii col Vermigli, noto per  la sua moderaizione e per  il suo spi- 
rito di  conciliazione tra Lutero e Calvino, al  quale u l t imo pro- 
pendeva e dovè contribuire a far  p rope~ldere  j i i  ult imo il suo di- 
scepolo (5). È: probabile che anche questi, per l'esperienza che aveva 

( I )  Si veda l'appendice del BOEHNER alla sua edizione delle Cento e dieci 
vine considera;ioni (Halle in Sassonia, 1860), pp. 555-8;; e dello stesso B ~ E H M E  
(cl-ie non accoglie quelle interprerazioni e quei giudizi e non trova nel 
tracce di antitrjiiitarisrno nè d i  anabattismo), unr nota in Rivista CI-istz' 
Firenze, VI1 (1879)~  pp. 249-jo. 

(2) Si vedano i documenti ristampati dal Comba in Rivista CI-istinna 
XIII (1S8j), pp. 21-24, 83-87. 

(3) BAI~BAXI, Trita, p. 26. 
(4)  Si veda la testiinonianza del frate Tizzano, 1. C,, p. 13. 

(5) SCHBIIDT, Op. cit., p. 65. 
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"fatta degli spagnuoli e d i  altri prossimi scolari del Valdés, fnisse 
col diffidare e spargere dllPidenza circa le Cento dieci Jivine consi- 
.deratioiii, se Galeazzo è cla riccnoscere, come pare indubitabile, tr,i 
quelle persone competenti che al  Beza attestavano i l  gran malc 
operato dal libro del Valdés nella nascente chiesa napoletana (1). 

Anche nelle proteste e polemiche levatesi pel supplizio del 
Seraet ebbero parte riformati italiani, e 11 Cririone e forse anche 
Lelio Soccini collaborarono a1 libro HBe haefaefz'cis niz sint perse- 
.quendi, pubblicato nei '54 da Sebastiano Casteilione (21, le cui spese 
%di stampa furono pagate dal napoletatlo Giovan Bcrardino Boxiifa- 
4 0 ,  marchese d'Oria, che si trovava allora i11 Basilea. Gl'italiani 
radicali davano assai da fare ai puri evangelici, e Scipione ien tu io ,  
-in una sua lettera del 'SE dalla Valtellina, dov'era andato pastore, 
scriveva: « Quasi ogni giorno devo combattere con italiani e, benct-iè 

'{taliano io stesso, non mi  dorrtì di dire che ad essi nessuna reli- 
:gione piace dacchè cominciò a spiacere la papis~ica » (3). M:: il con- 
Trasto in Ginevra del Calvino con gl' italiani dissidenti si svoise in  
modo assai caldo durante i l  '55, nel conflitto accaduto tra lui e i1 giu- 

i~ista Matteo Gribaldi di Chieri, che fu espulso dalla ci t tà;  e ne1 '57, 
sella disputa tra il Calvino e il medico Giorgio Blanbrata di  Sa- 
luzzo, che fuggì da Ginevra; e nella professione d i  fede che, nel '58, 

egli stimò necessario richiedere e far sottoscrivere agl i  oppositori 
iscritti alla chiesa italiana, il piemontese Giarnpaolo Alciati di Sa- 
vigliano, Silvestro Tellio di  Foligno, Francesco di Padova, il me- 

dico Filippo imparentato a i  Cattani, Ippolito da Carignano, i l  gio- 
-vane *Nicola Gallo sardo e il calabrese Vaientino Gentili. Dopo 
.lunga resistenza e sotto la minaccia dell'espulsione, sei di essi fir- 
marorio; ma l'AIciati, come avevano fatto i suoi amici Gribaldi e 
bBlandrata, abbandonò Ginevra. Senonchè il Gentili e i l  Gallo ser- 
havano nel cuore i loro convincimenti e imprudenternenr-e l i  ma- 
lnifestarono a chi non mancò di deriunciarli, e, imprigionati tutti e 
-due, se il  Gallo ritrattò i suoi detti, il Gentili fii assai vivace e 

( I )  (I Scimus ex idoneorum horninurn testiinonio quantum nascenti Neapo- 
qitanae ecclesiae liber ille detriinentu~n attulerit 1 1 ,  cit. dal B~EI-~SIER (nella detta 
.appendice, p. j5j n) ,  il quale non dubita dell'allusione al Caracciolo, che anche 
.a ine par certa. 

( 2 )  Si veda la ristampa della redazione francese di  esso: Trairé des Izéré- 
.diqzle à snvoil- si otz les doit perskczltei., etc., a cura dell'O1ivet e con prefz- 
.zione dello Choisy (Genève, Jullien, 191 3). 

(3) Riferita ~ ~ I I ' A ~ I A B I L E ,  I l  Snnz'o Oficio dell'Inqzlisi,-ione cit., I, 224-25. 
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tenace nella resistenza; e, di conseguenza, nell'agosto una commis-- 
sione di giuristi giudicò che avesse meritato la condanna a l  rogo. 
e, per rnitigazione, il taglio della testa, pur p ropor i e~~do  di indu- 
giare per vedere se si pentisse. I1 Gentili, ammalatosi nella sua. 
dura prigione, si piegò alfine e dovè sottoporsi il  2 sertembre alla 
pubblica ritrattazione in camicia, a piedi nudi e testa scoperta, con! 
la torcia e in ginocchioni, e a dare fuoco con le sue stesse mani 
ai suoi scritti infami, rimanendo, dopo questa cerimonia umiliante,. 
prigioniero nella città: dalla quale prigionia sottrattosi con la fuga, 
continuò a sostenere e propagare le sue opinioni nei paesi dove 
andò errando, e, in  ultimo, a Berna, dove, di  nuovo processato, fu 
condannato e decapitato (1). 

Sfortunatamente, proprio in quei niesi così difficili per il Calvixicb. 
e per fa chiesa italiana, i l  Caracciolo viaggiava in Italia per incon- 
trarsi con la moglie e procacciare d i  condurla con sè; e i l  Calvino4 
lo  informava per lettera cIi quanto avveniva: u E n  vostre nation. 
- gli diceva - vostre abse~ace a p o r ~ e  grand dommage, pource. 
que vous eussiez estk propre B obvier i beacicoup de troubles qui, 
sont survenus les uns après lea aultres, er continuent encore à 
présent s. E gli narrava Cella fuga del Blandrara e poi dell'hlcia~i,. 
e dell'imprigiot-iainento del Gentili, « double et  desloial », che 
aveva « tenu comme eschole en  cachette pour semer ses erreurs,. 
qui  sont eil ce goint aussy détestables que ceux $e Serve:, comme 
de faict s'est quasy tout un 1) ; concludendo: Si est-ce que je dé-- , 
sire bien, pour aultres maladies secrètes de I'EgIise, que vous soyez. 
hien tost de retous; car je veoy de jour en jour q u e  les ilns s'en- 
venirnene contre les aultres. Quand vous seriez icy, j'espère que. 
par vostre aide Dieu y donnerait meilleure issue. Si vous iardez, 
j'essayeray tout ce qu'il me  sera possible h tout apaiser )) (2). E+ 
quando egli tornò, la calma era ristabilita e il Ceglili  g l i  fuggito;: 
ma. ancora nell'anno seguente I 'Alcia~i e il  Tellio, fuggito a sua, 
volta, si erano fermati poco lontano da Ginevra, a Farges, e ave- 
vano segreti colloqui coi loro amici della città al  ponte d'Arve: 
onde furono privati della borghesia e banditi dalla città e da! ter- 
ritorio sotto Fena di morte, insieme con una donna, Carmina Copa, 
che aveva manifestato il suo sentimento che Michele Servet fosse vera 

( I )  Si vedano, per questi fatti, GROSHEINTS, OP. cit., pp. 71-114, e F. RUFFINI,. 
Il giul-eco~zszllto chierese Matteo Gribaldi Mofa e Calviizo (Roma, 1928). 

(2) Lettera del 19 luglio 1558: in Letti-es fi-a~zcaises, ed. Bonnet, 11, 206-18.. 
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martire di  Gesù (1). L'antitrinitarismo e le tendenze ad esso affini 
dovevano ancora a lungo turbare il Calvino e tratto il mondo rifor- 
mato. 

Tuttavia, come s'è gih osservato, la lotta tra le due opposte 
dottrine non è da considerare un semplice urto tra vecchio e nuovo, 
giacchè l'una e l'altra contenevsrno motivi ed elementi di verita, e 
quella, che pareva più vecchia, ne maturava altresl di nuovi e vi- 
tali di fronte all'altra che pareva più nuova. È stato giudicato che 
quella lotta d i  calvinismo e antitrinitarjsmo o socinianismo « rap- 
presenta una contrapposizione netta, sul terreno de' giù profondi 
dogmi cristiani, t ra  il  pensiero giuridico-razionalisrico italiano e 
quello teologico-mistico dei riformatori nordici: ... la particolare 
forma nzentis di nostra gente c la sua incoercibile propensione per  
il diritto, al  disopra di ogni altra attività speculativa, filosofica e 
teologica n (2). Ora, pur se bisogna circondare di cautele queste qua- 
lificazioni nazionali degli atteggiamenti ii~teilettuali e morali, le 
quali sono disputabili nel loro stesso fondamento, è certamente 
bene osservato che l ' intimo contrasto volgeva tra il razionalismo, 
o piuttosto l'intellettualismo, e la speculazione, t ra  il praticisrno e 
la filosofia. Così definito e inteso, è agevole vedere da quale parte, 
forrnalrnenie parlando, stesse la ragione superiore: il nuovo « aria- 
nesirno », come già l'aniico, minacciava di disperdere semi preziosi 
del cristianesimo, che la nuova speculazione, i rivece, rnetfeva in 
salvo. Ma questa superiorità della speculazione e dei lilosofare con- 
siste per l'appunto nell'accoglierc in sè ed elaborare anche le  esi- 

nze che si esprimono attraverso l'intellettualismo e il praticismo: 
che importa che quei contrasto fu fruttuoso allora e poi, e anzi, 
almente considerato, opera in perpetuo e in perpetuo produce i 

contiizua. 

( I )  GROSHEINTZ, OP. cit.) pp. 115-16. 
(2) KUFFINI, OP. cit., p. 6. 
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